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Pedrotti Guido 

 
Nato a Malè (Trento)  i l31/01/1914  

 

Intervista del :  31 /05/2000 a Cazzano di  Brentonico  

Autori :  Car la Giacomozzi  e Giuseppe Palear i  

TDL: n.  8 –  durata:  60 ’  

 

Arresto:   2 novembre 1944 a Bolzano 

Carcerazione:  Bolzano,  sot ter ranei  del  corpo 
d 'armata 

Deportazione:  Bolzano,  Mauthausen,  Dachau 

Liberazione:  25-26-27 apr i le  1945 a Dachau 1 da 
par te del l ’eserc i to amer icano.  

 

 

Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r ven t o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Mi  chiamo Don Guido Pedrot t i .  Sono nato a Malè i l  31 gennaio del  1914.   

Ho vissuto pr ima a Malè poi  a Mezzolombardo e poi  a Trento,  dove ho 

int rapreso g l i  s tudi  nel  seminar io mino re e poi  nel  seminar io maggiore.  

Consacrato sacerdote nel  1938 sono stato dest inato cappel lano in Val  d i  

F iemme,  a Tesero.  Poi  da Tesero a Isera e da Isera a l  duomo di  Bolzano.   

Eravamo ai  tempi  del  fasc ismo e non sono mancate le parole dure e d i  

condanna del  fasc ismo;  questo forse è s tato l ’ in iz io dei  sospet t i  su l la  mia 

persona.  Pur t roppo g iunse la guerra,  i l  duomo (d i  Bolzano)  fu for temente 

bombardato con tut ta la  zona intorno,  la  s tazione fu pure for temente 

bombardata.  Anche le case del la  parrocchia furono for temente bombardate,  

per  cui  la  maggior  par te del le  persone r imaste in  quel  d i  Bolzano dopo l ’8  

set tembre (1943) ,  dal la  parrocchia del  duomo t rovarono la poss ib i l i tà  d i  

t rasfer i rs i  nel la  zona popolare e nel la  zona semirura le.  Ecco quindi  che era 

log ico che io lasc iass i  la  cura d ’anime al  duomo e mi por tass i  nel la  zona 

popolare e del le  Semirura l i .   E avvenne quel  che avvenne.   

 

Dopo l ’ invasione nazis ta  la  cura d ’anime era assai  d i f f ic i le .  Tanto p iù che 

nel la mia parrocchia del le  Semirura l i  nel  tardo,  d ic iamo,  tempo del la  mia 

permanenza,  sorse i l  campo di  concent ramento  o Pol ize i l iches 

Durchgangaslager  d i  v ia Resia.  Questo mi por tò necessar iamente a cercare 

d i  ent rare nel  campo a por tare a iuto.  Un fat to vog l io  sot to l ineare,  perché è 

s tupendo:  quando io d is t r ibuivo la santa comunione,  le  donne del le  

Semirura l i  e  del le  case popolar i  mi  por tavano i  bol l in i  del le  tessere  e l i  
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deponevano sul  p ia t t ino del la  santa comunione,  così io  avevo la possib i l i tà  

d i  acquis tare pane nel la  vic ina bot tega e mandar lo nel  campo di  

concent ramento.  Questo mi è s tato mol to fac i le  perché d ivers i  mie i  

parrocchiani  lavoravano vic ino a l  campo di  concent ramento nel  Genio  

Mi l i tare e potevano avvic inare gente che dal  campo di  concent ramento 

veniva mandata a lavorare propr io a l  Genio Mi l i tare.  Un po’  a l la  vol ta sono 

entrato quindi  a conoscenza del  campo di  concent ramento e ho t rovato una 

via meravig l iosa per  fare ent rare ogn i  genere d i  a iuto,  a cominciare dal  

denaro.   

Gl i  a iut i  mi  venivano par t ico larmente da Mi lano,  propr io dal  card inale 

Schuster  e dal  suo segretar io monsignor  Bicchiera i .   Vi  erano anche d iverse 

font i  d i  denaro da par te d i  ebrei  parent i  d i  depor tat i  ch ius i  ne l  Lager .   

La cosa andava avant i  meravig l iosamente bene,  specia lmente perché nel  

campo di  concent ramento d i  Bolzano  vi  era un sacerdote che usc iva per  var i  

serviz i .   

 

D.:  Chi  t i  a iutava nel la  parrocchia del le  Semirura l i?  c ’era un a l t ro sacerdote?  

 

R. :  Vi  erano due sacerdot i ,  uno pur t roppo è par t i to  presto per  andare nel la  

sua val le ,  e l ’a l t ro era don Danie le Longhi ,  i l  quale aveva l ’ab i tazione sopra 

la  chieset ta del le  Semirura l i .  Quel lo d iventò i l  cent ro deg l i  smistament i  e 

deg l i  a iut i .  Don Danie le Longhi  era sacerdote cappel lano dei  lavorator i ,  e  

lavorava a l la  zona indust r ia le.  Anche da l ì  par t ivano le le t tere che facevamo 

ent rare,  i l  denaro,  g l i  a iut i ,  e  par t ico larm ente c ib i  che venivano deposi tat i  

nel le  baracche del  Genio Mi l i tare e dag l i  s tess i  depor tat i  in t rodot t i  nel  campo 

di  concent ramento.  

 

D. :  Quindi  tu  e don Danie le L onghi  organizzavate g l i  a iut i  dal l ’esterno?  

 

R.:  Senz’a l t ro.  

 

D. :  Par lavi  pr ima di  un sacerdote depor tato che usc iva per  lavoro.  

 

R. :  Era don Andrea Gaggero d i  Genova.  La cosa mi è r iusc i ta 

par t ico larmente fac i le  perché veniva condot to sempre a lavorare ne g l i  u f f ic i  

tedeschi  con i l  compito d i  accendere le s tufe a carbone.  Ho conosciuto un 

marescia l lo  che stava facendo le prat iche per  sposare una bolzanina con r i to  

re l ig ioso.  Da lu i  avevo quel lo  che volevo,  potevo ent rare,  potevo par lare.  I l  

marescia l lo  aveva la f idanzata in  quel  d i  Merano ed aveva p iena f iduc ia in  

me.  I l  guaio è s tato che nel  campo di  concent ramento d i  v ia Resia quel la  

mat t ina d isgraziata due g iovani  depor tat i  sono stat i  scoper t i  mentre s tavano 

pulendo e o l iando un revolver .  Io  venni  a sapere subi to la  not iz ia e par la i  a 

padre Gaggero,  appunto là nel  luogo dove lu i  s i  t rovava a lavorare.  Gl i  d iss i :  

“Quando ent r i ,  mi  raccomando,  get ta tut to quel lo  che t i  ho consegnato” .  Si  

t rat tava d i  un mal loppo consis tente.  E’  s tato anche per  la  neg l igenza d i  don 

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina39-22b.html
http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina34-22b.html
http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina57-22d.html


Città di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 

dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: Pedrotti Guido 

 3 

Danie le Longhi ,  ma è s tato anche grazie a Dio un a iuto,  poiché così sono 

potuto andare nei  campi d i  concent ramento ad a iutare tut ta quel la  gente.    

Diss i  a padre Gaggero:  “Get ta tut to quando ar r iv i  a l le  Semirura l i ,  dent ro i  

g iard in i ,  dent ro le  caset te,  qualcuno l i  raccog l ierà,  se è onesto mi r ipor terà i l  

mal loppo e se no servi rà a quel la  gente” .   Credendo che s i  t rat tasse del la  

sol i ta  perquis iz ione,  padre Gagg ero invece por tò i l  p l ico,  tut t i  loro furono 

completamente perquis i t i ,  e  i l  mal loppo uscì fuor i .  Fece un grande er rore,  e 

disse:  “Me l ’ha dato un cappel lano mi l i tare i ta l iano” .  Ero io i l  so lo dei  

cappel lani  mi l i tar i  i ta l ian i ,  ero cappel lano dei  v ig i l i  de l  fuoco,  hanno fat to 

presto a t rovarmi.   

Quando sono venuto a conoscenza d i  questo,  mi  s i  sono presentate due 

soluzioni :  la  pr ima,  d i  andare a l l ’Adige,  c ioè f ingere d i  get tarmi nel  f iume e 

lasc iare un b ig l ie t to d ’addio:  ma avevo due f rate l l i  che lavoravano a l la  zona 

indust r ia le,  a l lo  s tabi l imento Lancia,  e senz’a l t ro o loro o i  mie i  geni tor i  

sarebbero stat i  por tat i  in  campo di  concent ramento.  La seconda soluzione 

era quel la  d i  fugg ire,  ma,  come nel  pr imo caso,  sent i i  una voce che mi d isse:  

“Coragg io,  va i  avan t i ,  avra i  da sof f r i re mol to ma tut to f in i rà bene” .  Perc iò 

tu t ta la  not te non pensai  ad a l t ro che a far  spar i re dal la  mia camera tut t i  i  

document i ;  r imasero sol tanto g l i  e lenchi  d i  presenza e d i  assenza dei  

ch ier ichet t i .  Quando perquis i rono la mia s tanza e t rovarono su quest i  e lenchi  

un p iù in  rosso e un p iù in  b lu,  l i  in terpretarono come l is te d i  par t ig iani ,  ma 

io  d imost ra i   loro che uno del l ’e lenco non aveva nemmeno 12 anni .  Ricordo 

di  aver  fat to spar i re durante la  not te tut to quanto era compromet tente.  E 

così ar r ivò i l  mat t ino del  2 novembre,  g iorno del la  commemorazione d i  tu t t i  i  

defunt i .  

  

D. :  Di  quale anno sta i  par lando?  

 

R. :  Del  1944.  

 

D. :  Quindi  quel la  mat t ina andast i  a  celebrare la  messa?  

 

R. :  Sono andato a celebrare le t re messe dei  defunt i .  Al la  se conda messa ho 

vis to un uf f ic ia le del la  SS e due guardie local i  del la  SOD 

(Sicherhei tsordnungsdienst )  ahi  c i  s iamo!  Terminata la  seconda messa,  mi  

sono recato in  confess ionale.  Si  sono avvic inat i ,  hanno aper to la  tendina,  

“Raus! ”  fuor i !  e  subi to mi hanno por tato nel la  mia abi tazione.  Hanno 

osservato a dest ra e a s in is t ra,  e hanno osservato bene perché mi hanno 

fat to spar i re –  l ’onestà del  Terzo Reich era tut to quel lo  che d i  bel lo  c ’era –  

par t ico larmente una bel la  radio Grundig ,  d i  va lore;  è par t i ta  la  macchina da 

scr ivere,  è par t i ta  anche la b ic ic let ta,  che poi  recuperai  dopo la guerra,  

poiché l ’avevano data ad un’ impiegata del la  SS.   

 

D. :  T i  hanno ar restato in  quel la  c i rcostanza? 
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R.:  Eh sì,  e  sono f in i to  subi to nel  sot ter raneo del  Corpo d ’Armata.  Là r imasi  

chiuso tut to i l  g iorno,  ma for tunatamente avevo por tato con me una borsa,  

l ’avevano cont ro l la ta,  e c ’era del l ’o t t imo st rudel .  Venne la not te,  ero nel  

deposi to de l  carbone,  l ’ho s is temato a forma di  le t to e ho dormito da prete,  

grande grazia del  Signore.  Al la  mat t ina venne un bravo uomo non SS ma 

anziano,  e mi d iede uno spintone credendo che f ingessi  d i  dormire.  Mi  sono 

sveg l ia to e s iamo andat i  ag l i  in ter rogator i .  Io  non par lo d i  tor ture perché la 

tor tura p iù grande era la  paura d i  dover  par lare,  a l lora g iura i  in  par tenza d i  

non r ispondere,  e ad ogni  domanda che mi r ivo lgevano io r ispondevo:  “ Ich 

weiß es n icht ”  ( Io non lo so) .  Diss i  che quel lo  che avevo fat to nel  ca mpo di  

concent ramento era una cosa autor izzata da Verona,  ed era vero,  anche se 

non in quel  modo,  e che questa autor izzazione s i  t rovava presso un 

sacerdote cappel lano del le  carcer i .  Un’ora dopo me lo vid i ,  anziano 

pover ino,  compar i re davant i !   For tunatame nte lu i  presentò questo permesso.  

Ricordo un fat to ter r ib i le :  dent ro nel  campo di  concent ramento c ’era i l  

famoso dot tor  Lepet i t ,  che era s tato ar restato a Mi lano e por tato nel  campo 

di  Bolzano.  Gl i  avevano det to che se avesse por tato nel  Lager  una farmacia  

con mol t i  farmaci  avrebbe fat to i l  farmacis ta e sarebbe r imasto f isso a 

Bolzano.  Quando tut to fu por tato a cura del  povero Lepet i t ,  eg l i  par t ì  per  la  

morte;  io  fec i  l ’ impossib i le  per  farg l i  coragg io,  g l i  d icevo sempre:  “Tut to 

passa e s i  scorda,  anche Hi t ler  col  suo par t i to” ,  ma lu i  negava.  Forse perché 

nel la sua vi ta aveva fat to sempre un lavoro d i  concet to e non aveva mai  

provato quel lo  che abbiamo provato noi  cappel lani  mi l i tar i  nel l ’eserc iz io del  

nost ro min is tero d i  ass is tenza a i  so ldat i .  Noi  non vog l ia mo nessuna guerra,  

né l ’abbiamo fat ta,  eravamo solo per  l ’ass is tenza,  e spesso ho cavato fuor i  

dal le macer ie,  come cappel lano dei  v ig i l i  de l  fuoco e comandante,  anche 

tedeschi ,  e l i  ho salvat i .  

 

D.:  Dopo i l  Corpo d ’Armata dove t i  hanno por tato?  

 

R. :  Dopo i l  Corpo d ’Armata mi hanno por tato a l  campo di  concent ramento d i  

Via Resia.  

 

D. :  T i  avevano lasc iato la  veste ta lare?  

 

R. :  Tut to,  tu t to.  Al lora ebbi  un sentore;  fu i  ch iuso subi to nel le  famigerate 

cel le  e capi i  che ero dest inato ad a l t ra sede.  E venne i l  g io rno.  

 

D. :  Nel  campo di  Bolzano quanto tempo sei  r imasto?  

 

R. :  Vi  sono r imasto tut to i l  mese d i  novembre.  Venne i l  famigerato t raspor to.  

Mi  hanno dato le  vest i  sacerdota l i  e  s iamo stat i  condot t i  a l la  zona 

indust r ia le,  propr io d i  f ronte a l lo  s tabi l imento Lan cia.  Ho avuto dag l i  operai  

del lo s tabi l imento Lancia l ’u l t imo saluto;  a loro d iss i  d i  dare not iz ie a i  mie i  

f rate l l i  e  d i  andare a casa mia a por tar  v ia tut to quel lo  che d i  bel lo  e d i  

buono c ’era,  e sono r iusc i t i .    
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Una cosa è in teressante:  coloro che mi ar restarono,  sul la  por ta del la  mia 

abi tazione mi fecero scr ivere “Torno subi to /  ich komme bald” ,  e da a l lora 

incominciarono a par larmi in  tedesco.  

 

D. :  Del  tuo t raspor to cosa r icord i? In quant i  eravate sul  vagone?  

 

R. :  Eravamo i l  so l i to  vagone best iame.  Qua lcuno è r iusc i to a segare le ass i  

e a get tars i  dal  vagone,  a l le  fermate o durante i  ra l lentament i .  Però r icordo 

un fat to che è una meravig l ia :  a Innsbruck  sono r iusc i to ad avvic inare una 

persona dal  f inest r ino,  get tare un b ig l ie t to per  annunciare a l le  mie due zie,  

Mar ia e Pia ambedue sposate a Innsbruck ,  che ero d i ret to a l la  dest inazione 

che ero r iusc i to a leggere scr i t ta  col  gesso sul  vagone best iame:  

“Mauthausen ” .  

 

D. :  Ricordi  quanto è durato i l  v iagg io?  

 

R. :  I l  v iagg io è durato un g iorno e una not te,  poi  s iamo g iunt i  a l la  s tazione 

che serviva Mauthausen.  Lì s iamo stat i  scar icat i  dai  kapò in maniera 

best ia le,  e d i ret t i  a  p iedi  a l  campo di  concent ramento.  Dopo la sol i ta  s tor ia 

d i  deposi tare,  cont ro l lare,  dare i  dat i ,  i  vest i t i  ed anche i  so ld i  che avevamo 

addosso,  ecco che ad un cer to punto io  mi  t rovai  nel la  zona d i  quarantena.  

Lì a l la  mat t ina la sol i ta  conta a l  f reddo,  bat teva ormai  i l  vento lassù nel la  

famigerata rocca d i  Mauthausen.   

I l  nome vuol  d i re dogana,  Maut  è dogana,  Haus è casa,  casa del la  dogana:  

la  navigazione sul  Danubio s i  fermava l ì  dove a val le  c ’erano i l  cont ro l lo  e la  

dogana.  

 

D. :  Anche tu come g l i  a l t r i  depor tat i  hai  subi to la  spol iazione e la  rasatura?  

 

R. :  E abbondante perché,  se pur t roppo ne ho pochi  in  testa,  ne avevo tant i  

su l  corpo.  Con dei  rasoi  che erano dei  seghet t i ,  con poco r ispet to del la  

d igni tà.  Quando poi  penso che i  kapò era gente che era s tata fat ta a sua 

vol ta pr ig ioniera,  e,  come è avvenuto nel  campo di  concent ramento d i  

Bolzano,  sono poi  passat i  a i  tedeschi ,  la  cosa era veramente umi l iante.  Per  

me l ’umi l iazione è sempre stata la  pegg iore e la  p iù profonda pena,  perché a 

mano a mano che i l  rasoio passava su d i  me,  io  pensavo a i  kapò.   

Un g iorno s i  presentò un g iovane,  d i  cu i  forn isco par t ico lar i  pe rché sarei  

contento se s i  facesse una r icerca in quel  d i  Tr ieste.  Mi  d isse:  “ Io qui  nel  

campo di  concent ramento sono Oberschreiber :  scr ivo,  annoto,  sono t r iest ino,  

cresc iuto nel  co l leg io d i  un is t i tu to sales iano;  s i  f id i  d i  me perché c ’è la  

possib i l i tà  d i  t rasfer i re da Mauthausen a Dachau tut t i  i  sacerdot i  che sono 

res ident i .  Mi  facc ia un e lenco. ”   Quel la famosa not te non dormi i ,  ma al la  

mat t ina mi d iss i :  “Giochiamo !” ,  e g l i  consegnai  l ’e lenco.  Noi  sacerdot i  s iamo 

stat i  subi to d i  nuovo vest i t i  co i  nost r i  abi t i ,  anzi  c i  hanno messo come divisa 

i  vest i t i  de l la  campagna di  Russia del la  Pr ima Guerra Mondia le,  che 
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puzzavano maledet tamente d i  naf ta l ina.  Al la  s tazione c i  ha nno messo sul  

vagone di  un t reno normale Vienna -Dachau,  o megl io Vienna -Monaco.   

 

D. :  Don Guido,  r icord i  i l  tuo numero d i  matr ico la  d i  Mauthausen? 

 

R. :  No.  

 

D. :  Ass ieme al  numero t i  hanno dato anche un t r iangolo?  

 

R.:  I l  famoso t r iangolo,  eccolo qui .  Non l ’ho voluto r icordare perché voleva 

d i re essere r idot t i  come g l i  animal i .  La ver i tà  è che i l  numero or ig inale l ’ho 

dato per  una most ra,  ma quel le most re sono most r i  e  nul la  mi  è p iù tornato 

indiet ro.  

 

D.:  Assieme a te,  quando hai  compi lato l ’e lenco dei  sacerdot i  a  Mauthausen,  

hai  messo solamente g l i  i ta l ian i?  

 

R.:  No no.  C’era anche i l  card inale Beran,  che a l lora era monsignor  Beran,  

ed era nel  campo di  concent ramen to  ancora dal l ’occupazione del la  

Cecoslovacchia;  era ass is tente spir i tuale deg l i  univers i tar i ,  e  a res is tere a i  

nazis t i  a  Praga g l i  u l t imi  sono stat i  g l i  univers i tar i .  Sono stat i  fa t t i  pr ig ionier i  

e  poi  por tat i  nel  campo di  concent ramento.  Però avevano un benef ic io:  

r icevevano pacchi  dal la  Cecoslovacchia.  

 

D. :  Ricordi  qualche a l t ro sacerdote che era con te a Mauthausen?  

 

R. :  Al  momento non pot re i  d i re.  Ci  r ipenso.   

 

D. :  Quindi  t i  hanno por tato a l la  s tazione d i  Mauthausen e t i  hanno car icato 

sul  t reno,  non p iù sui  vagoni  best iame.  

 

R. :  Era un t reno normale che fermava nel le  var ie s tazioni ;  g iunto in  quel  d i  

Monaco,  i l  vagone f in ì a 24 chi lometr i  da Monaco,  dent ro i l  campo di  

concent ramento d i  Dachau.  I l  campo di  concent ramento d i  Dachau era un 

campo di  co l t ivazioni ,  come s i  d i rebbe ogg i .  Durante la  Pr ima Guerra 

Mondia le avevano por tato dal la  Selva Nera tanta ter ra nera;  l ì  c ’erano le 

cosiddet te Gewächshäuser ,  c ioè del le  vere e propr ie ser re.  Adesso se volete 

vi  posso d i re chi  lavorava par t ico larmente in quel le  ser re:  i  sacerdot i .  Nel  

campo di  concent ramento vi  era in fat t i  anche un convento intero d i  

benedet t in i ,  dal  padre por t inaio f ino a l l ’abate,  che s i  d is t inguono nel lo  s tudio 

e nel le  r icerche d i  nuove p iante e d i  nuove,  d ic iamo,  col t ivazioni .  L ì dent ro 

eravamo adib i t i  a l  lavoro.  Volete che vi  raccont i  anche che cosa s i  faceva l ì  

dent ro? Si  celebrava la messa.  Avevamo una specie d i  cassa come quel la 

del la  f rut ta,  e vi  avevamo nascosto tut to i l  necessar io per  celebrare la 

messa;  noi  s i  lavorava a curare le  p ian te  ed a t rapiantar le mentre l ’a l t ro 

celebrava la messa;  a l la  f ine s i  faceva la comunione.  Un bel  g iorno capi tò 
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uno del la  SS e t rovò che le var ie p iant ine non erano state mosse,  ma una 

invece era s tata nascosta.  Appena s i  sent ì la  por ta apr i re,  mi  d isse:  “T u 

maledet to,  guarda,  non hai  fa t to n iente! ” ,  e  io  r isposi :  “Mi  scusi ,  ma quel le  

sono le p iante r iservate ad un a l t ro e lu i  le  deve curare” ;  così ce la s iamo 

cavata.  Volete anche qualche cosa sul  famoso Plantage? Al la r ivendi ta del le  

p iante e dei  vas i  veniva sempre una Fräule in in  b ic ic let ta;  veniva da un 

is t i tu to d i  suore.  La Fräule in ar r ivava e comprava.  Al la  r ivendi ta erano 

addet t i  sacerdot i  polacchi ,  e con domande e s t rateg ie capirono mol te cose.  

Così fecero un doppio fondo nel  cest ino del la  Fräule in e d i  l ì  ent rarono le 

ost ie,  i l  v ino,  anche l ’o l io  per  la  consacrazione d i  un vescovo,  che era uno 

jugoslavo.  

 

D. :  Quando s iete ar r ivat i  da Mauthausen a Dachau,  eravate tant i  sacerdot i?  

 

R. :  No,  eravamo un vagone.  E in quel  vagone è avvenuto quel  che non 

doveva avvenire.  Io  avevo le mutandine cor te per  paura dei  p idocchi ,  e i l  

povero monsignor  Beran s i  era por tato set te paia d i  mutande d i  lana,  set te 

paia!  Quel lo del la  SS imprecò:  “Maledet to,  guarda quel lo ,  che ha le 

mutandine e tu invece hai  tu t to questo.  Dov’ è la  tua car i tà  cr is t iana?” .  Mi  

ord inò d i  bastonar lo,  lo  fec i  con poca forza,  e lu i  mi  d isse in la t ino:  “Non 

suavi ter  sed for t i ter ” ,  perché se erano debol i ,  i  co lp i  non venivano contat i ,  

c ioè “non soavemente ma for te” ,  così g l i  d iedi  set te colp i  for t i .  

 

D. :  Tra i  sacerdot i  i ta l ian i  c ’era per  caso don Valota con te?  

 

R. :  Sì,  don Valota.  

 

D.:  L ’e lenco era mol to lungo?  

 

R. :  Era mol to lungo,  perché vi  erano mol t i  sacerdot i ,  anche belg i  e del  paese 

del  Papa,  polacchi .  F in immo tut t i  nel  Block  26,   d i  cu i  metà era usata per  

sogg iorno nost ro.    

 

D.:  Guido,  t i  r icord i  se c ’era con te anche Don Crovet t i?  

 

R. :  Don Crovet t i ,  s ì.  

 

D.:  E c ’era anche qualcuno d i  Bologna?  

 

R. :  Anche .  E’  una cosa che non dovrebbe essere ma i l  tempo,  r ingraziando i l  

cie lo,  cancel la .   

 

D.:  C’era anche don Paolo L igger i?  

 

R. :  Don Paolo L igger i ,  che poi  tornò in quel  d i  Mi lano ed ebbe una grande 

miss ione.  
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D. :  Quando s iete ar r ivat i  a  Dachau avete subi to u n’a l t ra spol iazione?  

 

R. :  Sì;  i l  guaio è s tato quel lo  che avevano di f fuso la voce d i  s tare at tent i  

perché dopo la doccia  avrebbero mandato dent ro i l  gas.  Per  del le  ore c i  

lasc iarono nel  locale dopo la doccia,  for tunatamente sof f r immo tanto i l  

f reddo ma non avemmo la condanna al  gas.  Io anche in quel la  occasione 

sono f in i to  in  quarantena.  I l  g iorno prec iso del l ’8  d icembre,  g iorno 

del l ’ Immacolata,  dopo l ’appel lo ,  s i  avvic inò a me un sacerdote,  i l  caro 

canonico rosso.  Era redat tore del  g iornale Dolomiten,  che era un set t imanale 

di  l ingua i ta l iana e tedesca.  Dopo l ’8  set tembre ( 1943)  andò in uf f ic io,  e 

subi to fu preso e por tato a Innsbruck  poi  nel  campo di  concent ramento d i  

Dachau.  

 

D. :  T i  r icord i  come s i  ch iamava questo sacerdote?  

 

R. :  Aiutami.  

 

D. :  Don Rudol f .  

 

R. :  Rudol f  Posch,  Rudol f  Posch.  

 

D. :  Di  dove era don Rudol f  Posch?  

 

R. :  Rudol f  Posch era propr io bolzanino,  e aveva un a l t ro f rate l lo  sacerdote,  

monsignore.  

 

D. :  Pr ima accennavi  a l  b locco 26 d i  Dachau.  Nel  b locco 28 chi  avevano 

concent rato?  

 

R.:  Prat icamente d i  f ronte a l  nost ro b locco,  nel  b locco 27,  c ’erano jugoslavi .  

Al la f ine i  tedeschi  se la prendevano con tut t i  co loro che avevano ra l lentato 

la  loro marc ia e la  possib i l i tà  del la  loro f inale vi t tor ia ,  e volevano anche 

g iust iz iare i  depor tat i  jugoslavi .  Noi  i ta l ian i  avevamo la “ I ”  d i  I ta l ia  a forma di  

colonnina,  loro avevano la “J”  d i  Jugoslavia con un r iccet to:  io  ho fat to 

tag l iare i l  loro r iccet to e sono d iventat i  i ta l ian i .  

 

D. :  Quando dic i  che celebravate la  messa a l  Plantage,  in tendi  d i re che lo 

facevate d i  nascosto?  

 

R.:  Senz’a l t ro,  come avevamo tut to c landest inamen te .  La ragazza poi  è 

diventata suora e c ’è anche un f i lm su questo fat to tedesco mol to impor tante 

ed interessante.  A noi  è andata sempre f ranca.  

 

D. :  Anche in baracca celebravate messa?  
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R.:  Sì,  avevamo una vera cappel la,  anche se povera;  quando è s tato 

consacrato i l  sacerdote depor tato,  malato d i  tbc,  avevamo i l  pastora le in  

legno e l ’ostensor io in  legno,  erano meravig l ios i !  L ì abbiamo deciso quel lo  

che è poi  s tato l ’es i to del  Conci l io  Vat icano I I .  Abbiamo infat t i  dec iso che,  

f in i ta  la  prova e se i l  S ignor e c i  avesse dato la  grazia d i  poter  r i tornare a 

casa,  a l lora avremmo uni to tut te le  vere fedi  in  un solo s forzo per  r icordare 

che,  se in nome di  quel  Cr is to e in  nome di  Dio eravamo stat i  nemic i ,  

avremmo dovuto creare una nuova Europa.   

 

D. :  Ol t re a i  cat to l ic i  nel  b locco 26 e nel  b locco 28,  c ’erano anche 

appar tenent i  ad a l t re re l ig ioni  depor tat i  con voi?  

 

R. :  Sì,  specia lmente erano da notare i  protestant i  e  poi  quel l i  de l la  nuova 

re l ig ione cecoslovacca,  che c ioè avevano ader i to a l  reg ime comunista.   

 

D. :  Vo i  sacerdot i  depor tat i  por tavate la  zebrata? 

 

R. :  Eh sì,  quel lo  era i l  d is t in t ivo.  Un fat to è in teressante,  che è valso poco 

per  don Guido,  ma quel l i  che p iù erano  propensi  a l la  fuga,  ovvero i  russ i  e 

g l i  i ta l ian i ,  venivano rapat i  con un r ia lzo,  e poi  in  mezzo a l la  testa vi  era una 

st r isc ia rasata a zero che noi  abbiamo soprannominato l ’asse Roma -  

Ber l ino.  

 

D.:  Don Guido,  c ’era qualche d i f ferenza t ra voi  sacerdot i  depor tat i  e  g l i  a l t r i  

depor tat i?  

 

R. :  Sì.  

 

D.:  Nel l ’a l imentazione?  

 

R.:  No,  non nel l ’a l imentazione,  che era in  mano ad un capoblocco,  sacerdote 

pure lu i ,  e  che faceva i  cont ro l l i  de l  mat t ino e del la  sera.  Sono ar r ivato a l  

punto d i  ot tenere che se uno aveva  40 gradi  d i  febbre non doveva essere 

por tato fuor i  e  i l  B lockäl tester ,  c ioè i l  sacerdote capoblocco d iceva:  “Più uno 

che ha la febbre” .  Così abbiamo evi tato,  a lmeno per  la  nost ra baracca,  d i  

por tare fuor i  i  mor ibondi .  

 

D. :  Ricordi  a l t r i  sacerdot i  i ta l ian i  con te nel  b locco 26?  

 

R. :  Sì,  pur t roppo quel  povero padre mi lanese che è ar r ivato p ieno d i  

p idocchi .  Era confessore.  Lo conoscete,  lo  avete t rovato? Era a Mi lano in 

duomo,  proveniva dal la  Val  d i  Non.  

 

D. :  Forse padre Giannantonio?  

 

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina176-22z.html


Città di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 

dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: Pedrotti Guido 

 10 

R.:  Padre Giannantonio .  Ebbene era d is t rut to dai  p idocchi ,  lo  abbiamo 

aiutato.  Quando usc ivamo al  lavoro,  eravamo best ie da macel lo.  Come tut t i .  

Quando eravamo dent ro. . .credo che c i  s ia s tato anche un mig l ioramento 

perchè a un cer to momento hanno chiamato sacerdot i  che s i  t rova vano 

dent ro a l  campo di  concent ramento,  ma le loro parrocchie erano a i  conf in i  

del la  guerra russa che avanzava;  venivano lavat i ,  con doccia e bagno,  e 

r ivest i t i  e  mandat i  a i  loro paesi ,  per  far  vedere che non l i  avevano ucc is i  e s i  

poteva met tere a tacere qualcosa.  

 

D. :  Don Guido,  t i  r icord i  d i  don For t in?  

 

R. :  Anche d i  Don For t in .  

 

D. :  E d i  padre Manziana?  

 

R. :  Padre Manziana,  pover ino,  in  che stato era r idot to!  Ricordo anche padre 

Girot t i ,  i l  g rande domenicano,  i l  quale teneva conferenze che erano qualche  

cosa d i  s tupendo e d i  meravig l ioso perché era uno dei  commentator i  u f f ic ia l i  

del la  sacra scr i t tura,  credo dei  sa lmi .  Anche quel lo  in  che condizioni .  Se 

fossero r imast i  in  un a l t ro b locco,  Manziana e padre Girot t i  e  a l t r i  sarebbero 

f in i t i  male.   

 

D. :  Don Aldr ighet t i  te  lo  r icord i?  

 

R. :  Come!? Chi  d iment ica Aldr ighet t i ,  che non capiva n iente d i  tedesco,  e mi 

s tava sempre a l la  dest ra e a s in is t ra a chiedermi cosa avessero det to? 

Quando è s tato i l  momento che g l i  amer icani  hanno sfondato e sono sbarcat i  

e  hanno cost ru i to i l  ponte,  fuor i  a  Dachau era una g iornata d i  vento dal le  

Alp i  Bavares i  e i l  d iscorso d i  Hi t ler  era questo: "è un bene che g l i  Al leat i  

s iano sbarcat i ,  perchè loro sono p iù for t i  per  mare e per  ar ia,  ma noi  s iamo 

più for t i  e  for t i f icat i :  sbarchera nno 10 Al leat i  e  ne annienteremo 100;  100 

Al leat i  e  ne annienteremo 1000;  1000 Al leat i  e  ne annienteremo 10000 e così 

v ia.  

 

D. :  Cosa r icord i  del la  l iberazione?  

 

R. :  Del la  l iberazione mi r icordo che abbiamo sent i to  sparare a salve da 

lontano i  cannoni  deg l i  amer icani  che puntavano su Dachau.  Basta forn i  

cremator i  per  la  povera gente!  Bruc iarono g iorno e not te tut te le  possib i l i  

documentazioni ,  tu t t i  g l i  scr i t t i ,  tu t te le  cose compromet tent i ,  e  g i rava per  

l ’ar ia  la  car ta bruc iata.   

La vergogna più grande era però questa:  ar r ivarono nel  campo di  Dachau dei  

vagoni  con dent ro pover i  f ig l io l i  che avevano come indumento una coper ta 

con un buco,  e basta.  E basta.  Dovemmo sal i re sui  vagoni  con le maschere,  

a causa del l ’odore e del  fe tore,  perché erano stat i  abbandona t i  a  mor i rv i  d i  

fame e d i  sete.  
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I l  g iorno del la  l iberazione fu in torno a l  25 apr i le ,  27 apr i le .  F inalmente,  a l la  

mat t ina ent rò un carro armato amer icano,  s fondò i l  famigerato cancel lo  dove 

era scr i t to  Arbei t  macht  f re i  ( i l  lavoro rende l iber i )  ed ent rarono .  Ecco che 

sul la  tor re d i  comando apparve un uf f ic ia le che lesse queste parole e le   

t radusse in var ie l ingue:  “Non è da d iscutere l ’ord ine:  nessun depor tato 

pol i t ico deve cadere vivo nel le  mani  deg l i  a l leat i ,  usate quals ias i  mezzo,  

f i rmato Hi t ler .  E tut t i  s iamo r ient rat i  nel le  baracche avvi l i t i .  Io  invece 

cantavo:"non hai  sent i to  durante questa guerra,  vedrai  i l  g iorno in cui  c i  sarà 

i l  c rack .  Ecco quale sarebbe stata la  vost ra f ine,  se la provvidenza d i  Dio 

non c i  avesse mandat i  a  l iberarvi . ”  Poi  incominc iò  a fotografare,  rec i tò i l  

padrenost ro in  d iverse l ingue,  era cappel lano mi l i tare,  e a l la  f ine get tò 

s igaret te,  confet t i  e  b iscot t i ,  ogni  ben d i  Dio dal  comando.  E l ì  in  quel  d i  

Dachau,  con i l  card inale Beran,  a l l ’ indomani  fu eret to un grande a l tare e fu 

celebrata una grande messa d i  r ingraziamento.  I l  card inale d isse queste 

parole testual i :  “Confessando Cr is to s iamo ent rat i  in  questo campo di  

concent ramento,  dobbiamo essere pront i  a  r i tornarc i ,  se fosse necessar io. ”  

Così fu poi  per  lu i ,  perché anche in se gui to fu persegui tato e s i  dovet te 

nascondere quando i  russ i  g iunsero a Praga.  

Per f in i re,  posso raccontare l ’ar r ivo a l  Brennero? Arr ivat i  a l  Brennero s i  

d iceva:  “Giunt i  a l  Brennero,  canteremo Frate l l i  d ’ I ta l ia ,  Giovinezza –  c’erano 

anche i  nosta lg ic i  –  Bandiera Rossa” .  Io  d iss i :  “Giunt i  a l  Brennero,  canterò 

io ! ”   E così,  g iunt i  a l  Brennero,  andai  a l  microfono e canta i :  “Mamma son 

tanto fe l ice,  perché r i torno da te! ” ,  e  s i  fusero le lacr ime e i l  canto  


